
Banche:  continua  la  fuga
dall’Abruzzo e dal Molise. Ed
è sempre più veloce
A primavera, come ogni anno, arrivano i dati di Bankitalia
relativi  all’occupazione  bancaria  ed  alla  presenza  degli
istituti  nei  territori.  E  ogni  anno,  per  quanto  riguarda
Abruzzo e Molise, la situazione appare peggiorata rispetto a
quello precedente.

Detto in estrema sintesi: le banche non solo abbandonano i
nostri territori, ma sembrano avere una gran fretta di farlo,
con chiusure che procedono una velocità maggiore rispetto a
quanto avviene nelle altre regioni.

Vediamo nel dettaglio l’andamento delle chiusure di sportelli
nelle nostra regioni, suddiviso per provincia.

NUMERO SPORTELLI BANCARI PER PROVINCIA

Totale
2022

Totale
2023

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni

ITALIA 20.985 20.161 -824 -3,9% -20,6%

ABRUZZO 429 407 -22 -5,1% – 25,9%

Provincia

AQ 93 84 -4 -4,3% – 29,4%

CH 117 111 -6 -5,1% – 23,5%

PE 105 100 -5 -4,8% – 24,3%

TE 114 107 -7 +6,1% – 26,7%

 

MOLISE 81 78 -3 -3,7% – 28,4%

Provincia

CB 62 59 -3 -4,8% – 32,2%

IS 19 19 = = – 13,6%
dati Banca d’Italia

Molise e Abruzzo sono rispettivamente la peggiore e la seconda
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peggior regione d’Italia per quanto riguarda la percentuale di
sportelli chiusi negli ultimi 5 anni. Non inganni il dato del
Molise relativo all’ultimo anno, leggermente migliore rispetto
alla media nazionale: con 78 filiali residue c’è rimasto ben
poco da chiudere.

 

La  seconda  tabella  evidenzia  l’effetto  di  queste  chiusure
sulle singole province

NUMERO COMUNI CON ALMENO UNO SPORTELLO BANCARIO 

Tot.
2022

% su
tot

comuni

Tot.
2023

% su
tot

comuni
Differenza

%
diff.

ITALIA 4.785 60,6% 4.651 58,9% -134 -2,8%

ABRUZZO 126 41,3% 119 39,0% -7 -5,6%

Provincia

AQ 31 28,7% 29 26,9% -2 -6,5%

CH 38 36,5% 36 34,6% -2 -5,3%

PE 25 54,4% 24 52,2% -1 -4,0%

TE 32 68,1% 30 63,8% -2 -6,3%

 

MOLISE 24 17,6% 24 17,6% = =

Provincia  

CB 18 21,4% 18 21,4% = =

IS 6 11,5% 6 11,5% = =

 

dati Banca d’Italia
In Abruzzo in oltre 6 comuni su 10 non si trova più una
filiale di banca. La provincia peggiore è quella dell’Aquila,



priva di sportelli bancari in quasi 3 comuni su 4.
A dir poco sconfortanti i numeri del Molise: non esistono
banche in oltre 8 comuni su 10, arrivando al dato di Isernia
che vede gli abitanti di quasi il 90% dei comuni costretti a
spostarsi se vogliono effettuare operazioni bancarie.

La  tabella  evidenzia  due  situazioni  ben  distinte:  ad  una
situazione tutto sommato accettabile nelle province di Pescara
e Teramo fa da contraltare il dato relativo alle province di
Chieti  e  L’Aquila,  caratterizzate  da  tanti  comuni  ubicati
nelle aree interne.
Purtroppo il Molise fa storia a sé: i dati sono impietosi per
la provincia di Campobasso, e ancor di più per quella di
Isernia.
Lo ribadiamo per l’ennesima volta: la chiusura degli sportelli
bancari nei piccoli comuni non sarà probabilmente la causa
principale dello spopolamento, ma è sicuramene un fattore che
lo accelera. Non è azzardato affermare che il subentro dei
grandi gruppi nazionali, al posto dalle banche locali che fino
a qualche anno fa erano al servizio del territorio, abbia
contribuito  in  modo  tangibile  alla  fuga  dalle  aree  più
problematiche delle due regioni.

La lettura dei dati complessivi ci dice che oltre il 40% delle
filiali bancarie è concentrato in sole 3 regioni: Lombardia,
Veneto ed Emilia Romagna. Nel Nord si concentra il 57% delle
filiali, nel Sud e Isole (area nella quale Abruzzo e Molise
sono ricompresi) appena il 22%. Il tutto è ben rappresentato
da questa immagine:



 

Fonte: Banca d’Italia – Banche e Articolazione territoriale

 

Si parla tanto, e con legittima preoccupazione, dell’autonomia
differenziata. In realtà le banche hanno già realizzato una
secessione di fatto tra le regioni ricche e quelle povere.

 

La tabella che segue indica l’andamento degli occupati nel
settore bancario in Abruzzo e Molise, suddiviso per provincia.

NUMERO DIPENDENTI SETTORE BANCARIO PER PROVINCIA

Totale
2022

Totale
2023

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni
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ITALIA 264.288 261.976 -2.312 -0,9% – 5,8%

ABRUZZO 2.870 2.797 -73 -2,5% – 19,5%

Provincia

AQ 626 603 -23 -3,7%  – 19,5%

CH 763 763 = = – 22,1%

PE 780 752 -28 -3,6% – 9,2%

TE 702 679 -23 -3,3% – 26,0%

 

MOLISE 533 505 -28 -5,3% – 14,7%

Provincia

CB 446 412 -34 -7,6% – 13,5%

IS 87 93 +6 +6,9% – 19,8%
dati Banca d’Italia

Questi  dati,  se  possibile,  sono  ancor  più  preoccupanti
rispetto a quelli relativi alle chiusure. Perché evidenziano
uno  scostamento,  rispetto  alla  media  nazionale,  molto  più
significativo. In Abruzzo il calo di addetti procede ad una
velocità più che tripla rispetto al resto del paese; in Molise
lo scostamento è di 2,5 volte.

Il dato relativo alle chiusure di filiali ci dice invece che
la percentuale di sportelli chiusi in Abruzzo è sì superiore
alla media, ma solo di un terzo, mentre quella del Molise è
pari all’incirca ad 1,4 volte la media nazionale.

Come si spiega il diverso andamento di questi numeri?

Le ragioni sono diverse. La prima è di carattere storico. Nel
nostro territorio avevano sede due banche locali fortemente
radicate,  che  oltre  alla  rete  di  filiali  avevano  tutti  i
centri  direzionali  ubicati  prevalentemente  in  Abruzzo.
L’acquisizione da parte di banche di dimensione nazionale ha
portato  allo  svuotamento  di  queste  strutture  ed  al
trasferimento delle lavorazioni presso le sedi delle aziende
subentrate. A riprova di questo fenomeno – che ovviamente ha
riguardato non solo Abruzzo e Molise ma tutte le regioni nelle
quali  avevano  sede  istituti  locali  –  ci  sono  i  dati  in



controtendenza delle regioni nella quali i grandi istituti
hanno le loro sedi operative: l’occupazione risulta in aumento
in Piemonte e in Emilia Romagna.

La seconda è da ricercarsi nel fatto che le nostre due regioni
siano più “avanti” delle altre nel processo di abbandono da
parte dei grandi istituti. Quindi, mentre in altre regioni le
chiusure  riguardano  prevalentemente  agenzie  piccole,  in
Abruzzo e Molise gli sportelli di dimensioni minori sono stati
già chiusi, ed ora le chiusure  riguardano le filiali più
grandi.

La terza è che nei centri più importanti, dove restano aperte
filiali storiche, il loro organico viene ridimensionato. Così,
capita  di  vedere  grandi  filiali,  un  tempo  affollate  di
lavoratori e lavoratrici, nelle quali oggi si trovano pochi
colleghi a presidiare una distesa di scrivanie vuote o di
stanze chiuse.

 

QUALI SONO LE CONSEGUENZE DELL’ABBANDONO
BANCARIO?
Le banche sostengono che la chiusura delle filiali non abbia
alcun impatto sull’economia locale in quanto l’avvento del
digitale rende superflua la presenza fisica sul territorio. I
dati relativi all’andamento dei crediti dimostrano una realtà
ben diversa: dove chiudono le filiali cala anche il credito
alle piccole imprese (non a quelle di dimensioni più grandi,
che le banche assistono tramite strutture dedicate).

La  tabella  che  segue  è  tratta  da  un’approfondita  analisi
dell‘Uffici  Studi  &  Ricerche  Fisac  Cgil  che  pubblicheremo
integralmente nei prossimi giorni.



 

Osservando l’andamento dei prestiti erogati ai singoli settori
della clientela, ed indicizzati con base 100 nel 2017,  si
rileva  che  ad  eccezione  dei  prestiti  alle  famiglie
consumatrici  (sostanzialmente  mutui),  aumentati  nel  periodo
2017-2022 salvo poi ridursi nell’ultimo anno per effetto dei
rialzi dei tassi, tutte le categorie mostrano una riduzione
degli affidamenti rispetto al 2017, ad eccezione dei prestiti
bancari  alle  imprese  medio-grandi  nel  Molise  che  sono
aumentati  di  oltre  il  28%  negli  ultimi  sei  anni.

Cosa ci dicono questi numeri? Che quando non trovano filiali
bancarie sul territorio le piccole imprese non riescono più a
finanziarsi. Il calo è consistente in entrambe le regioni
(-19,7% in Abruzzo e – 12,4%) in Molise. E questo nonostante
il periodo di interruzione del trend decrescente 2020-2021
sostenuto,  nel  periodo  Covid,  dalle  misure  eccezionali  di
sostegno al credito.

Diversa la situazione delle imprese di dimensioni maggiori,
che le banche seguono con strutture dedicate e non risentono
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della minor presenza sul territorio: in Abruzzo la riduzione è
limitata al 5,7%, nel Molise come abbiamo visto risultano in
consistente aumento, a dimostrazione di come l’effetto delle
chiusure sia molto diverso a seconda delle dimensioni delle
aziende

Cosa fa una piccola azienda quando non riesce più ad ottenere
credito? O chiude, oppure cerca altri canali di finanziamento,
finendo  in  mano  agli  usurai.  Come  sono  messi  i  piccoli
imprenditori di Abruzzo e Molise?

Esaminiamo la prossima tabella, tratta dalla classifica delle
province italiane in base all’incidenza dei reati, redatta
annualmente dal Sole 24 Ore

CLASSIFICA DELLE POVINCE IN BASE ALL’INCIDENZA
DEI REATI

Provincia
Posizione
Complessiva

Posizione per
reati d’usura

 

AQ 100 32

CH 77 41

PE 33 9

TE 45 7

CB 90 4

IS 67 1
dati Lab24 – Il Sole 24 Ore

La tabella ci dice che anche province che presentano un indice
di  criminalità  molto  basso,  come  L’Aquila  e  Chieti,  si
collocano  nella  prima  metà  della  classifica  relativamente
all’incidenza dei reati d’usura.
Ma  soprattutto  ci  dice  che  nei  primi  9  posti,  sempre
concentrandosi su questo tipo di reati, figurano due province
molisane e due abruzzesi, con Isernia che conquista la poco
invidiabile vetta della classifica.

https://lab24.ilsole24ore.com/indice-della-criminalita/tabelle/
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Dato purtroppo coerente in una provincia quasi completamente
priva di banche.

 

Esaminiamo infine questo grafico. Riporta la variazione delle
imprese  artigiane  nel  2023,  differenziata  per  regione.
L’illustrazione è tratta dallo studio del prof. Aldo Ronci Le
imprese artigiane negli ultimi 5 anni e nel 2023.

Ancora una volta, il dato che esce fuori è inequivocabile: a
fronte  di  una  crescita  dello  0,35%  del  numero  di  imprese
artigiane  in  Italia,  Molise  e  Abruzzo  sono  tra  le  poche
regioni nelle quali le cessazioni sono superiori alle nuove
attività. Non solo: il Molise risulta, ancora una volta, la
regione con il peggior dato in Italia, e l’Abruzzo viene quasi
subito dopo, conquistando un poco invidiabile terzo posto.
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COSA SI PUO’ FARE?
Il tema dell’abbandono bancario ha visto la Fisac impegnarsi a
fondo,  per  denunciarlo  ma  anche  per  cercare  di  proporre
soluzioni alle aziende bancarie. Un possibile provvedimento
potrebbe consistere nello spostare i centri direzionali dalle
regioni del Nord a quelle del Centro Sud, riuscendo così a
tamponare  almeno  l’emorragia  occupazionale,  senza  peraltro
arrecare disagio alle Aziende.

A  livello  regionale  la  Fisac  Abruzzo  Molise  si  farà
promotrice,  cercando  la  collaborazione  della  nuova  giunta,
della costituzione di un Osservatorio Regionale sul Credito
che possa provare a governare il fenomeno. Non si può impedire
ad una banca di chiudere una filiale, ma con una tempestiva
pianificazione si può provare a cercare ipotesi alternative,
mettendo in condizione i Comuni di proporre soluzioni gradite
alle  Banche  o  magari  di  provare  a  rimpiazzare  l’Istituto
uscente, ad esempio proponendo l’apertura ad una BCC locale.

 

Fisac/Cgil Abruzzo Molise in collaborazione con
Ufficio Studi & Ricerche Fisac Cgil

Desertificazione  bancaria:
quali sono le conseguenze in
Abruzzo e Molise?
Parlando di desertificazione bancaria, Abruzzo e Molise hanno
pagato un prezzo pesante.
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Il Molise, in particolare, è la regione italiana che negli
ultimi 5 anni ha perso più filiali: più o meno un terzo. Oggi
in provincia di Isernia circa il 90% dei Comuni non ha neanche
uno sportello bancario. In Abruzzo la maglia nera spetta alla
Provincia dell’Aquila, nella quale più o meno tre Comunio su
quattro non hanno filiali di banche.

Gl’Istituti di Credito ci raccontano che la presenza fisica
non incide sulla qualità dei servizi offerti al territorio,
potendo  contare  sull’operatività  online.  In  realtà  c’è  un
dato,  riferito  alla  Regione  Abruzzo,  che  smentisce  questa
affermazione. Nel 2022 il credito alle imprese medie e grandi
in regione è cresciuto del 4,4%, mentre i finanziamenti alle
imprese piccole sono diminuiti del 4,6%.

Imprese medie e grandi non hanno bisogno delle filiali perché
possono  contare  sull’assistenza  di  strutture  accentrate
appositamente dedicate a loro mentre l’impresa piccola, se non
trova un punto di riferimento sul territorio, non riesce a
finanziarsi. Questo comporta due conseguenze.

Prima di tutto in territori nei quali la maggioranza delle
imprese è di dimensioni piccole diventa difficile  pensare a
uno sviluppo economico. E non è un caso che uno studio del CNA
dimostra  che  nel  primo  trimestre  del  2023  il  Molise  e
l’Abruzzo  sono  rispettivamente  la  peggiore  e  la  seconda
peggior regione d’Italia per cessazioni di imprese artigiane.

Seconda  conseguenza  è  che  le  regioni  che  non  riescono  a
finanziarsi attraverso i canali ufficiali rischiano di cadere
vittime  degli  usurai.  E  anche  qui  c’è  un  dato:  c’è  la
classifica del Sole 24 Ore nella quale 3 delle 4 provincie
abruzzesi  figurano  nelle  prime  posizioni  riguardo
all’incidenza  dei  reati  d’usura.

Ferma restando la necessità di garantire un presidio fisico
sul  territorio,  diventa  importante  creare  un  servizio  di
microcredito  facilmente  accessibile  a  famiglie  e  imprese,



garantito  da  fondi  pubblici:  e  questo  per  evitare  che  la
criminalità  venga  vista  come  l’unica  in  grado  di  fornire
risposte.

 

Intervento del Segretario Regionale Fisac Abruzzo Molise Luca
Copersini al convegno “Sud in Credito” svoltosi a Napoli il 27
e 28 settembre 2023

 

Guarda il video

La  chiusura  delle  filiali
danneggia  i  territori:  ecco
le prove
Nel  corso  degli  anni  abbiamo  ripetutamente  evidenziato
l’andamento sconfortante della chiusura delle filiali e del
taglio dei posti di lavoro nelle banche di Abruzzo e Molise.

Le  due  regioni  hanno  pagato  un  prezzo  pesante  ai  piani
industriali dei grandi istituti di credito. Il Molise, in
particolare, è la regione italiana che negli ultimi 5 anni ha
perso più filiali: più o meno un terzo. Oggi in provincia di
Isernia quasi il 90% dei comuni non ha sportelli bancari. In
Abruzzo la maglia nera spetta alla provincia dell’Aquila, con
circa 3 comuni su 4 privi di banche.

Gli istituti di credito ci hanno sempre raccontato che la
chiusura delle filiali non incide sulla qualità di servizi
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offerti  al  territorio,  visto  che  ormai  gran  parte
dell’operatività si svolge online, e che gli stessi clienti
non avvertono più l’esigenza di sedi fisiche.

Esiste però un dato, riferito all’Abruzzo, che smentisce in
modo  evidente  questa  affermazione.  Il  dato  è  tratto
dall’ottimo studio “Il Credito Bancario in Abruzzo nel 2022”
al quale avevamo dato ampio risalto in questo articolo.

Nello scorso anno il credito alle imprese medio-grandi in
regione  è  cresciuto  del  4,4%,  mentre  quello  alle  piccole
imprese è diminuito del 4,6%. Le grandi imprese non hanno
bisogno  del  contatto  con  la  filiale,  potendo  beneficiare
dell’assistenza di strutture accentrate dedicate a loro. Le
piccole imprese, non trovando più riferimenti sul territorio,
faticano ad ottenere finanziamenti. E’ evidente che, in un
territorio nel quale le imprese sono quasi tutte di dimensioni
piccole, questo dato può rappresentare un enorme ostacolo non
solo per lo sviluppo economico, ma anche per il mantenimento
delle condizioni in essere.

Tutto  questo  pareva  un  discorso  puramente
accademico, del quale si faticava a cogliere
gli  effetti  pratici.  Ora  possiamo  toccare
con  mano  le  conseguenze  dell’abbandono
bancario basandoci su alcuni dati.

Nel primo trimestre del 2023 il Molise e
l’Abruzzo sono rispettivamente la peggiore e
la seconda peggior regione d’Italia rispetto
al decremento di imprese artigiane attive,
come  testimonia  uno  studio  commissionato
dalla CNA Abruzzo. Non si tratta di un dato
isolato: in 10 anni sono state circa 9mila
le imprese artigiane che hanno abbassato la
saracinesca  in  Abruzzo.  Difficile  non
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mettere  in  relazione  questo  dato  con
l’oggettiva difficoltà delle piccole imprese
nel trovare finanziamenti. 
Altro importante elemento di riflessione è rappresentato dal
dato relativo all’usura. Abbiamo più volte espresso il timore
che  in  assenza  di  finanziatori  istituzionali  i  piccoli
imprenditori potessero essere tentati di rivolgersi altrove,
finendo in mano agli usurai.
Vediamo  come  si  posizionano  le  province  Abruzzesi  nella
classifica delle province per incidenza dei reati d’usura nel
2022 redatta dal Sole 24 Ore. Dobbiamo fare una premessa: il
dato si basa sulle denunce, e sappiamo che le denunce per
usura  sono  in  numero  molto  ridotto  rispetto  alla  reale
incidenza  del  fenomeno.  Esistono  comunque  dei  numeri
ufficiali, e su quelli basiamo le nostre considerazioni.
Tre delle quattro province abruzzesi si collocano nella parte
alte della classifica: su un totale di 106 province Pescara si
posiziona 34ma, L’Aquila 31ma, Chieti addirittura al secondo
posto. Solo Teramo non figura, risultando una provincia nella
quale non esistono denunce per usura.
Guarda caso, quella di Teramo è la provincia abruzzese con la
maggiore percentuale di comuni serviti da filiali (oltre il
68%) ed è anche l’unica provincia in Regione nella quale il
fenomeno usura è apparentemente irrilevante.
Chieti è la provincia che ha perso più filiali nel 2022 (oltre
il 7%) oltre ad essere quella che ha perso più addetti  negli
ultimi 5 anni (-29,4%), ed è anche è la provincia che nel 2022
è  risultata  la  seconda  in  Italia  per  incidenza  dei  reati
d’usura.
Non si può evidentemente stabilire in modo indiscutibile un
nesso tra tra questi dati: tuttavia il tentativo di mettere in
relazione  tra  loro  i  numeri  numeri  produce  un  effetto
indubbiamente  impressionante,  tanto  più  considerando  che
parliamo di province nelle quali l’incidenza dei reati in
genere  è  molto  più  bassa,  con  la  sola  eccezione  della
Provincia di Pescara che anche nella classifica complessiva
dei reati si piazza al 34mo posto.
Si può ovviamente obiettare sulle nostre considerazioni, che
non hanno la pretesa di rappresentare uno studio effettuato
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con metodo scientifico. Tuttavia, c’è un fatto che comincia ad
emergere in un modo chiaro: puntando a massimizzare  i loro
profitti  le  banche  tagliano  le  spese  ritenute  “meno
produttive”, ma in questo modo fanno del male a territori come
Abruzzo  e  Molise,  colpevoli  di  essere  considerati  “meno
profittevoli”.
E tutto questo nella totale indifferenza della politica locale
e regionale.

Leggi anche:
Banche: continua la grande fuga dai nostri territori

Banche:  continua  la  grande
fuga dai nostri territori
Puntuale, come tutti gli anni, è arrivata la pubblicazione dei
dati  della  Banca  d’Italia  relativi  alla  presenza  degli
sportelli bancari nei vari territori. E come tutti gli anni lo
scenario che ne esce fuori è impietoso per quanto riguarda
Abruzzo e Molise. Impietoso e in costante peggioramento.

Il  dato  che  più  di  tutti  dimostra  l’abbandono  dei  nostri
territori è quello relativo al numero di Comuni serviti da
almeno uno sportello bancario.

NUMERO COMUNI CON ALMENO UNO SPORTELLO BANCARIO 

Tot.
2021

% su
tot

comuni

Tot.
2022

% su
tot

comuni
Differenza

%
diff.

ITALIA 4.902 62,0% 4.785 60,6% -117 -2,4%

ABRUZZO 132 43,3% 126 41,3% -6 -4,5%
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Provincia

AQ 33 30,6% 31 28,7% -2 -6,1%

CH 42 40,4% 38 36,5 -4 -9,5%

PE 25 54,4% 25 54,4 = =

TE 32 68,1% 32 68,1 = =

 

MOLISE 28 20,6% 24 17,6% 4 -14,3%

Provincia  

CB 22 26,2% 18 21,4% 4 -18,2%

IS 6 11,5% 6 11,5% = =

 

dati Banca d’Italia
In Abruzzo in circa 6 comuni su 10 non si trova più una
filiale di banca, con punta in Provincia dell’Aquila dove le
banche sono assenti in oltre 7 comuni su 10.
Drammatici i numeri del Molise: non esistono banche in oltre 8
comuni  su  10,  arrivando  al  dato  di  Isernia  che  vede  gli
abitanti di quasi il 90% dei comuni costretti a spostarsi se
vogliono effettuare operazioni bancarie in presenza.

Esaminando l’andamento del fenomeno si scopre che peggiora
soprattutto dove era già allarmante: cioè nelle aree interne,
in modo particolare nelle provincie di Chieti, L’Aquila e
Campobasso. Resta stabile il dato di Isernia in quanto la
presenza era comunque già ridotta all’osso.

La  chiusura  di  sportelli  nelle  aree  interne  va  a  colpire
soprattutto le fasce più fragili, meno pronte all’utilizzo
della tecnologia, come anziani e stranieri, senza contare che
in diversi comuni montani la connessione alla rete rappresenta
un grosso problema.
Si può pertanto affermare che le scelte delle banche stanno
contribuendo in modo concreto allo svuotamento delle aree più
economicamente fragili dei nostri territori.



Vediamo nel dettaglio l’andamento delle chiusure di sportelli
nelle nostra regioni, suddiviso per provincie.

NUMERO SPORTELLI BANCARI PER PROVINCIA

Totale
2021

Totale
2022

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni

ITALIA 21.650 20.986 -664 -3,1% -23,3

ABRUZZO 444 429 -15 -3,4% -26,9

Provincia

AQ 98 93 -5 -5,1% -29,0%

CH 126 117 -9 -7,1% -27,3%

PE 107 105 -2 -1,9% -25,5%

TE 113 114 +1 +0,9% -26,0%

 

MOLISE 86 81 -5 -5,8% -31,9%

Provincia

CB 67 62 -5 -7,4% -33,3%

IS 19 19 = = -26,9%
dati Banca d’Italia

 

La  tabella  successiva  riguarda  l’andamento  dell’occupazione
nel settore bancario nei nostri territori.

NUMERO DIPENDENTI SETTORE BANCARIO PER PROVINCIA

Totale
2021

Totale
2022

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni

ITALIA 269.779 264.132 -5.647 -2,1% -7,7

ABRUZZO 2.987 2.870 -117 -3,9% -22,1

Provincia

AQ 669 626 -43 -6,4% -19,4%

CH 808 763 -45 -5,6% -29,4%

PE 751 780 +29 3,7% -7,7%

TE 759 702 -57 -7,5% -28,8%

 

MOLISE 518 533 +15 +2,9% -16,2%%

Provincia



CB 412 446 +34 +8,3% -18,6%

IS 106 87 -19 -17,9% -33,1%
dati Banca d’Italia

Leggiamo insieme le due tabelle. La prima ci dice che la
percentuale di filiali chiuse in Abruzzo negli ultimi 5 anni è
di poco superiore alla media nazionale. La seconda invece
rivela che il calo di dipendenti ha una percentuale tripla
rispetto al dato nazionale. Come possiamo interpretare questi
numeri?

Sono  due  le  motivazioni  di  questo  dato.  La  prima  è  il
definitivo smantellamento di quello che resta delle vecchie
Direzioni Generali delle storiche banche che avevano sede in
Abruzzo. La seconda, e più rilevante, è legata al fatto che
nel  resto  d’Italia  si  chiudono  prevalentemente  le  piccole
filiali,  quasi  sempre  poste  in  centri  meno  popolosi.  In
Abruzzo gran parte delle filiali di piccole dimensioni sono
state chiuse negli anni scorsi, quindi adesso le chiusure
interessano  filiali  più  importanti  e  con  organico  più
numeroso.  E  questo  rende  il  dato  ancor  più  preoccupante,
soprattutto considerando che l’andamento delle chiusure non
accenna  a  diminuire:  nei  primi  3  mesi  del  2023  (quindi
successivamente ai dati che riportiamo) sono state chiuse già
12 filiali in Abruzzo.

In Molise è particolarmente rilevante il dato relativo alle
chiusure di sportelli: la percentuale di chiusure ne fa la
regione peggiore d’Italia nel quinquennio. Riguardo al calo
degli  addetti,  la  percentuale  è  comunque  più  che  doppia
rispetto alla media nazionale, seppur meno pesante rispetto
all’Abruzzo.

 

L’ultima  tabella  che  pubblichiamo  riguarda  l’andamento  dei
prestiti suddiviso per regioni:

AMMONTARE COMPLESSIVO PRESTITI (DATI IN MILIONI DI €)



Totale
2021

Totale
2022

Differenza
%

diff.
Var. a 5 anni

ITALIA 1.764.668 1.770.873 +6.205 +0,35% -3,6%

ABRUZZO 21.038 21.316 +278 +1,30% -10,1%

 

MOLISE 3.307 3.429 +123 +3,59% -0,46%%
dati Ufficio Studi e Ricerche Fisac Cgil

Complessivamente si rivela un calo a 5 anni dell’ammontare
complessivo  degli  affidamenti  concessi,  concentrato  nel
periodo 2019-20 a causa della pandemia, nonostante un recupero
nello scorso anno.
In  Molise  il  calo  non  è  eclatante,  ma  questo  dipende
dall’ammontare  ridotto  degli  affidamenti,  che  aveva  pochi
margini per calare ancora.
Il  dato  abruzzese  fornisce  invece  la
risposta  concreta  alle  affermazioni  delle
banche, secondo le quali la concessione di
credito  non  è  in  alcun  modo  legata  alla
presenza  fisica  sul  territorio.  I  numeri
dicono  il  contrario,  e  cioè  che  il  calo
percentuale  degli  affidamenti  concessi  in
Abruzzo  è  triplo  rispetto  al  dato
nazionale.  Andamento  che  coincide
esattamente con il calo degli impiegati nel
settore bancario in Abruzzo e che conferma
quanto  da  noi  più  volte  sostenuto:
l’abbandono  dei  territori  da  parte  delle
banche  contribuisce  in  modo  pesante
all’impoverimento  delle  zone  interessate.
Oltre  ad  escludere  dai  servizi  una
importante quota della popolazione, comporta
anche difficoltà di accesso al credito per
famiglie  e  piccole  imprese.  Un  vuoto  nel
quale  riesce  facilmente  ad  inserirsi
l’usura.
Le banche stanno contribuendo a creare un paese spaccato, in



cui la differenza tra regioni ricche e povere si allarga a
dismisura. Un dato basta a rappresentare questa differenza: al
31/12/22 oltre il 40% di tutte le filiali bancarie è compreso
in tre sole regioni: Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna. Ed è
una percentuale destinata a crescere.

Colpisce  il  fatto  che  la  politica  contini  ad  ignorare
totalmente  la  questione,  mostrandosi  prontissima  ad
intervenire  quando  le  banche  vanno  in  affanno,  immettendo
soldi pubblici per salvarle, ma assai distratta quando si
tratta di pretendere il rispetto della Costituzione in materia
di tutela del risparmio e controllo del credito.

Ancor più grave l’indifferenza della politica locale. Come
Fisac abbiamo più volte provato a sollevare il tema:

Convegno svoltosi all’Aquila in occasione dei 10 anni
dal sisma nel 2019
Manifestazione unitaria a Pescara nel 2021
Convegno Unitario all’Aquila nel 2022

Nel  convegno  del  2022  è  stata  lanciata  la  proposta  di
istituire un Osservatorio Regionale sul Credito, che potesse
quantomeno monitorare le chiusure degli sportelli e provare,
contando  su  un  congruo  preavviso  da  parte  degli  Istituti
bancari, a pianificare il possibile subentro di altri istituti
nei comuni destinati ad essere abbandonati. Per quanto ci
riguarda, porteremo avanti questa proposta in collaborazione
con l’ANCI Abruzzo.

Purtroppo in queste occasioni abbiamo rilevato la difficoltà
di coinvolgere i sindaci che, seppur invitati, sono stati
spesso  poco  presenti,  come  se  battersi  per  mantenere  la
presenza delle banche nei singoli Comuni fosse un’attività
disdicevole.  Salvo  poi  chiedere  la  mobilitazione  quando  i
tagli  riguardano  direttamente  i  Centri  che  amministrano,
scoprendo che a quel punto non c’è più nulla da fare.
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Fisac/Cgil Abruzzo Molise

Baseotto al Senato: chiusura
sportelli  dà  nuovo  spazio
all’usura
(Il  Sole  24  Ore  Radiocor  Plus)  –  Roma,  17  mag  –  La
trasformazione  delle  banche  italiane  da  tradizionali  a
“fortemente  commerciali”  assieme  alla  spinta  verso  le
concentrazioni  “sta  portando  il  sistema  bancario  ad
abbandonare tanti territori dal Sud, alle aree interne con
difficoltà reali di accesso al credito da parte di piccoli
risparmiatori e piccole e medie imprese che non hanno più a
disposizione, in alcuni casi, né il bancomat, né un operatore
al quale chiedere consulenza”.

Secondo il segretario generale del sindacato Fisac Cgil Nino
Baseotto “l’assenza di sportelli bancari sui tanti territori
del  nostro  Paese  rischia  di  essere  uno  dei  segnali  di
abbandono dei territori stessi e potrebbe concorrere a dare
nuovo  spazio  all’usura  ed  alla  criminalita’  organizzata”.
Baseotto  interviene  in  audizione  davanti  alla  Commissione
d’inchiesta sulle banche e aggiunge che la questione delle
pressioni commerciali non va ridotta agli eccessi di singoli
che vanno contrastati.

“Il problema è la trasformazione in banca commerciale che
cambia il rapporto sul territorio; le ricadute sono i tanti
lavoratori e lavoratrici che si dicono in difficoltà nel fare
il loro lavoro.

Siamo convinti che la stragrande maggioranza di loro ha un
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bagaglio  importante  per  il  sistema  Paese  e  ragionare  per
migliorare il clima aziendale e’ un tema da affrontare”.

L’intervento

Buongiorno.
Anzitutto grazie per l’opportunità che ci date con questa
audizione.

Il settore bancario italiano è caratterizzato da una solida
struttura di relazioni industriali, anche in ragione del
fatto che circa il 75% delle lavoratrici e dei lavoratori
sono iscritti alle Organizzazioni Sindacali che oggi avete
deciso di audire.

Possiamo  dire  che  come  Sindacati  di  settore  abbiamo
l’orgoglio di essere fortemente radicati, ma nel contempo
sentiamo anche la responsabilità di rappresentare al meglio
le colleghe e i colleghi.
È con questo senso di responsabilità che affrontiamo un
tema,  quello  delle  pressioni  commerciali,  diffusamente
sentito tra le lavoratrici e i lavoratori del settore.

A  premessa,  è  utile  richiamare  come,  con  la  profonda
trasformazione del sistema bancario e finanziario italiano
che ha preso avvio negli anni ‘90, si sia determinato un
marcato  cambiamento  di  modello  e  di  organizzazione,
unitamente  ad  un  diverso  e  più  aggressivo  approccio
commerciale.

Questo dato deve portare a riflettere sul ruolo del sistema
bancario/finanziario a sostegno della politica economica del
Paese, alle regole necessarie per il corretto svolgimento di
questo  compito,  anche  con  riferimento  all’attuazione  di
quanto sancito dall’art. 47 della nostra Costituzione.

In  sé  stessi,  i  prodotti  finanziari  non  sono  buoni  o



cattivi.

La  differenza  è  data  dalla  diversa  rischiosità,
complessità, orizzonte temporale e adeguatezza al profilo di
clientela a cui i prodotti vengono proposti e il sistema
bancario sistematizza tutte queste caratteristiche rendendole
adeguate alla diversa tipologia di cliente.

È  indubbio  che  il  Decreto  legislativo  231  del  2001
riguardante  la  disciplina  della  responsabilità
amministrativa delle persone giuridiche, ha determinato un
punto  di  svolta,  nella  misura  in  cui  ha  sancito  la
separazione tra la responsabilità giuridica della banca da
quella dei propri dipendenti.

Nel  momento  in  cui,  infatti,  la  banca  dimostra  di  aver
assolto alle prescrizioni previste dal Decreto legislativo
231 viene esentata da ogni responsabilità diretta della
quale, invece, viene investito il o la dipendente.
La  segmentazione  della  clientela,  politiche  commerciali
sempre  più  pressanti  e  diversificate  e  il  legame  di
causa/effetto  tra  i  sistemi  incentivanti  e  i  risultati
conseguiti costituiscono oggi la realtà del “sistema” che
può presentare effetti distorsivi.

Con  riguardo  ai  modelli  di  business  ed  ai  processi  di
riorganizzazione  e  di  ottimizzazione  delle  risorse,  come
Sindacato abbiamo più volte cercato un confronto con le
singole Aziende.
Il  vigente  Contratto  Collettivo  Nazionale  contiene  la
previsione di una procedura di confronto con le OO.SS. In
tema  di  sistemi  incentivanti,  ma  consente  comunque
all’Azienda  di  dare  corso  alle  proprie  determinazioni,
qualora – alla conclusione di tale procedura – permangano
pareri e valutazioni difformi con il Sindacato.

Inoltre,  l’affidamento  degli  obiettivi  commerciali  anche
quando si sostanzia più come assegnazione di “squadra” ha



meccanismi  e  prassi  di  pressione  diretta  sui  singoli
dipendenti.
Il raggiungimento degli obiettivi – definiti dall’Azienda
senza  alcun  passaggio  di  trattativa  né  collettiva,  né
individuale  –  diventa,  nei  fatti,  condizione  per  il
conseguimento della remunerazione-premio prevista dal sistema
incentivante.  Oltre  al  controllo  e  alla  valutazione  del
diretto  superiore  gerarchico,  sempre  presente,  bisogna
ricordare  che  prolificano  ormai  moltissimi  sistemi  di
rilevazione di ogni tipo di dato che va dalla programmazione
dell’attività  lavorativa  della/del  singola/o
lavoratrice/tore  (scandita  con  le  agende  elettroniche  in
condivisione  fino  alla  previsione  di  prestazioni  di  5
minuti), e del risultato economico conseguentemente atteso,
fino alla consuntivazione del risultato giorno per giorno,
risorsa per risorsa.

In  questo  meccanismo  si  inseriscono  le  “pressioni
commerciali”  effettuate  con  qualsiasi  mezzo  informatico
(comprese  le  comparazioni  tra  persone  e/o  strutture)  o
persino diretto e personale ma è chiaro che, al di là del
comportamento  più  o  meno  pressante  dei  singoli,  è  il
sistema  che  induce  ad  un  rapporto  “aggressivo”  con  la
clientela che si sente utilizzata piuttosto che tutelata e
che  ha  perso  fiducia  nel  sistema  bancario  nel  cui
comportamento  non  legge  più  la  funzione  sociale  e  di
sostegno che dovrebbe svolgere.

Da questa pur sommaria descrizione dei meccanismi e delle
prassi generalmente in atto, si desume facilmente che la
lavoratrice o il lavoratore è oggettivamente posto in una
condizione spesso difficile e di più o meno grande disagio.

Non sono infrequenti fenomeni di assunzione di ansiolitici da
parte di quelle lavoratrici o di quei lavoratori che più
avvertono  forme  molto  pressanti  di  controllo  a  livello
individuale ed anche collettivo.
Misure e pressioni che, come è evidente, possono variare da



singolo a singolo, da gruppo a gruppo, da area ad area.

Nel  febbraio  2017,  è  stato  sottoscritto  tra  ABI  e  le
Organizzazioni  Sindacali  di  settore  un  “Accordo  sulle
politiche  commerciali  e  l’Organizzazione  del  Lavoro”  che
favorisce il rispetto di valori etici fondamentali e promuove
comportamenti  coerenti  con  i  valori  etici  a  cui  devono
ispirarsi politiche commerciali responsabili e sostenibili in
termini  di  tutela  del  risparmio,  soddisfazione  della
clientela,  rispetto  della  dignità  di  lavoratrici  e
lavoratori.

Un  accordo  che  è  stato  declinato  in  moltissime
aziende/gruppi del settore e che prevede anche segnalazioni
in caso di difformità nei comportamenti.
Un accordo che è unico a livello europeo e che ha avuto per
Abi e le associate un rilevante effetto “vetrina”.

Come Organizzazioni Sindacali rivendichiamo il merito e la
valenza  di  questo  accordo,  frutto  anche  di  relazioni
sindacali  avanzate.

Non possiamo però sottacere il fatto che le segnalazioni
sono molto inferiori rispetto a quanto viene continuamente
denunciato,  attraverso  comunicati,  dalle  Rappresentanze
Sindacali dei vari territori.
Ciò si spiega, a nostro parere, con il fatto che l’anonimato
della denuncia – previsto dall’accordo – nei fatti viene a
mancare  quando  poi  in  Commissione  si  esamina  il  caso
specifico, anche quando denunciato dalle sole Organizzazioni
Sindacali.

Questa oggettiva difficoltà ingenera nelle lavoratrici e nei
lavoratori diffidenza, scarsa fiducia nello strumento della
denuncia, anche se agito in forma anonima.
Va sottolineato che le segnalazioni hanno riguardato spesso
comportamenti  offensivi  o  aggressivi  singoli  e  non
l’organizzazione  ed  il  clima  aziendale.



Per quanto riguarda, poi, i percorsi professionali, essi sono
previsti dal vigente Contratto Nazionale di settore e vengono
definiti dalla contrattazione di secondo livello.
Sono,  dunque,  diversi  per  articolazione  e  struttura  in
ragione del modello organizzativo di ogni singolo gruppo o
azienda  e  dei  relativi  accordi  esistenti.  Se,  però,  i
percorsi  professionali  sono  “contrattualizzati”  e  quindi
“trasparenti” perché regolamentati (e lo sono diffusamente
nel settore), è pur vero che gli avanzamenti di carriera o,
talvolta, di salario possono comunque verificarsi anche al di
fuori dei percorsi professionali contrattualizzati, perché
restano  nell’alveo  della  discrezionalità  dell’azienda  e
dell’esercizio della libertà di impresa.

Ciò determina il rischio che, in alcuni casi, la valutazione
e la relativa remunerazione della professionalità tendano in
buona parte a limitarsi ai risultati commerciali conseguiti.
Ho  cercato  di  tratteggiare  brevemente  alcuni  aspetti
problematici se non critici legati al tema delle pressioni
commerciali.

A nostro parere, il problema di fondo è quello che si è
accennato all’inizio di questo intervento.
In  assenza  di  attenzione  sulle  politiche  creditizie  e
finanziarie nei confronti del sistema Paese, si assiste da
tempo (e oggi è ancor più evidente) ad una trasformazione
da banche tradizionali a banche fortemente commerciali.

Se si leggono attentamente i bilanci, i ricavi da commissioni
sono  ormai  una  parte  importante  del  margine  di
intermediazione e, di fatto, risultano più consistenti del
margine di interesse.
Questa  trasformazione,  unitamente  alla  spinta  verso  le
concentrazioni,  sta  portando  il  sistema  bancario  ad
abbandonare tanti territori: dal Sud, alle aree interne ed a
quelle montane, con difficoltà reali di accesso al credito
da parte di piccoli risparmiatori e piccole e medie imprese
che non hanno più a disposizione, in alcuni casi, né il



bancomat, né un operatore al quale chiedere consulenza.

L’Italia  è  un  Paese  che  presenta,  oggi,  alcuni  aspetti
peculiari: una rete di amministrazioni locali molto vasta e
frammentata  con  i  nostri  oltre  8.000  comuni;  un  sistema
produttivo  e  terziario  fortemente  caratterizzato  dalla
piccola e media impresa; uno sviluppo delle reti digitali non
omogeneo  e  caratterizzato  da  vaste  aree  territoriali
trascurate, se non in alcuni casi, dimenticate. L’assenza di
sportelli fisici nei quali recarsi non aiuta alla costruzione
di un sistema virtuoso nel quale anche le banche dovrebbero
inserirsi per sostenere sviluppo e crescita del Paese.

La progressiva riduzione della presenza di sportelli bancari
sui tanti territori del nostro Paese rischia di essere uno
dei segnali di abbandono dei territori stessi e potrebbe
concorrere a dare nuovo spazio alla piaga dell’usura ed alla
criminalità organizzata.

Nessuno intende sottovalutare il fatto che le banche sono
imprese private che hanno come obiettivo quello di produrre
risultati e utili per i propri azionisti.

Al contempo, però, non può e non deve perdere forza e
fattualità il ruolo che l’art. 47 della Costituzione assegna
loro, quando prescrive che “la Repubblica …. disciplina,
coordina e controlla l’esercizio del credito”.
Soprattutto oggi, nella difficile transizione oltre la crisi
pandemica e le sue implicazioni profonde e di fronte alle
conseguenze economiche e sociali indotte dalla sciagurata
guerra di Putin, c’è bisogno di determinare i presupposti
per una ripresa caratterizzata dalla sostenibilità.

Le banche devono essere parte di questo processo, attraverso
una  loro  presenza  diffusa  e  la  capacità  di  sostenere
l’economia, separando le attività di banca tradizionale da
quelle di tipo esclusivamente finanziario.
Non si può prescindere dalla tutela del risparmio: ciò



passa anche dal riconoscimento e dalla valorizzazione delle
capacità professionali delle addette e degli addetti del
settore,  attraverso  un’organizzazione  scevra  dal  produrre
tensioni dannose e un peggioramento del clima aziendale.

In questa ottica, e a conclusione del mio intervento, tengo a
rimarcare una volta di più come il fenomeno delle pressioni
commerciali,  se  non  deve  essere  affrontato  in  modo
strumentale,  non  può  nemmeno  essere  ridotto  solo  a
comportamenti eccessivi e distorsivi di singoli, ma deve
comportare  una  equilibrata  correzione  di  aspetti  non
secondari dei modelli organizzativi oggi in essere.

Nell’interesse delle persone che rappresentiamo, dei clienti
e della credibilità stessa del nostro sistema bancario.

Dove  diminuiscono  gli
sportelli  bancari,  aumentano
gli usurai
Nelle  scorse  settimane,  abbiamo  pubblicato  due  distinte
notizie, entrambe scoraggianti ma apparentemente scollegate.

La  prima  risale  allo  scorso  mese  di  agosto:  la  provincia
dell’Aquila è stata, nel 2020, una di quelle maggiormente
penalizzate  dalle  banche,  con  una  percentuale  di  chiusura
delle filiali superiore all’11%, il triplo rispetto alla media
italiana del 3,4%.

https://www.fisaccgilaq.it/banche/i-drammatici-dati-dellabband
ono-bancario-in-provincia-dellaquila.html
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La  seconda,  pubblicata  la  settimana  scorsa,  riporta  il
risultato di uno studio condotto dal Sole 24 Ore, secondo il
quale nel 2020 la nostra Provincia è salita al terzo posto in
Italia per l’incidenza dei reati di usura.

https://www.fisaccgilaq.it/lavoro-e-societa/la-provincia-della
quila-al-terzo-posto-in-italia-per-i-reati-di-usura.html

Due  fatti  senza  un  apparente  legame,  ma  che  invece  sono
sicuramente collegati fra di loro.

Non è un mistero il fatto che la chiusura degli sportelli
renda più difficile l’accesso al credito, soprattutto per le
categorie  più  fragili:  precari,  anziani,  giovani,  imprese
senza adeguate garanzie…
La chiusura di una filiale locale crea la situazione ideale
per uno strozzino: viene meno la concorrenza e si aprono ampie
nicchie di “mercato”. Si tratta di un rischio che più volte
abbiamo paventato, ma fa impressione vedere come i peggiori
timori finiscano per materializzarsi.

Alle banche questo non interessa, e sotto certi aspetti è
comprensibile: loro guardano solo al profitto, ammesso che si
possa pensare di continuare a crescere all’infinito mentre
tutto intorno si impoveriscono ampie aree del paese.

Chi manca del tutto è la politica: il fenomeno dell’abbandono
del territorio non è mai stato all’ordine del giorno, mai
inserito  nei  programmi  politici,  mai  portato  avanti  in
campagna elettorale.

Per  questo,  lo  scorso  24  settembre,  le  organizzazioni
sindacali  di  Abruzzo  e  Molise  sono  scese  in  piazza  per
sensibilizzare  la  politica  locale:  nonostante  una  buona
copertura mediatica sul momento, l’argomento è tornato nel
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dimenticatoio.

Diventa fondamentale capire che quello che le banche stanno
facendo,  invocando  in  modo  pretestuoso  il  libero  mercato,
rischia di condannare definitivamente le zone meno floride del
paese ed in modo particolare le aree interne. Serve una forte
presa di coscienza, pretendendo dai partiti politici risposte
concrete in occasione dei prossimi appuntamenti elettorali.

Per non trovarci a dover dire: “Però noi lo avevamo detto…”

 

https://www.fisaccgilaq.it/banche/abruzzo-bancari-in-agitazion
e-sempre-piu-filiali-chiuse-intervenga-la-politica.html

https://www.fisaccgilaq.it/banche/bper/il-libero-mercato-secon
do-le-banche.html

La  Provincia  dell’Aquila  al
terzo posto in Italia per i
reati di usura
Nella nostra regione l’usura, di cui le cronache giornaliere
sono piene, è una brutta piaga difficile da estirpare. Lo dice
il Sole 24 Ore che ha redatto una classifica nella quale
colloca  L’Aquila  al  terzo  posto  per  il  reato  di
usura, Teramo al sesto e Pescara subito dopo al settimo.

Nell’elenco del quotidiano finanziario, per numero complessivo
di  reati  denunciati  ogni  100.000  abitanti  relativi  a  37
tipologie di reato, la peggiore risulta la provincia di Teramo
classificata al 28° posto, quella di Pescara al 33° posto,
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mentre  le  isole  felici  per  numero  complessivo  di  denunce
sono  Chieti  e  L’Aquila  rispettivamente  84°  e  100°  in
graduatoria.

Nella  classifica  dei  reati  più  gravi  denunciati,  quello
degli omicidi volontari, la provincia abruzzese messa peggio è
Pescara al 26° posto, seguita da L’Aquila al 59 posto, mentre
sia a Chieti che a Teramo non sono stati commessi omicidi
volontari. La preoccupazione principale riguarda gli omicidi
colposi con Chieti al primo posto e Pescara al 5°. Pescara
gode anche di un poco invidiabile terzo posto per le rapine
alle poste e del sesto posto per quelle in banca.

 

Fonte: www.abruzzoindipendent.it

In  Abruzzo  le  mafie  pronte
per il dopo epidemia
La  criminalità  organizzata  è  già  pronta  a  infiltrare  le
imprese abruzzesi per approfittare della pioggia di miliardi
destinata  dal  Governo  a  risollevare  l’economia  italiana
paralizzata dal lockdown. Dai 400 miliardi di euro di garanzie
alle  imprese,  disponibili  da  due  giorni,  ai  50  miliardi
annunciati ieri nel decreto aprile di prossima approvazione,
passando per i 25 miliardi già messi a disposizione di aziende
e famiglie nel decreto “Cura Italia” di marzo.
Una “potenza di fuoco”, come l’ha definita il Presidente del
Consiglio Giuseppe Conte, che ingolosisce le mafie le quali
anche  in  Abruzzo,  mantenendo  il  proverbiale  basso  profilo
assunto da anni, puntano sull’economia legale per riciclare il
denaro sporco e ampliare il loro controllo sul territorio.

http://www.abruzzoindependent.it/news/Usura-una-brutta-piaga-da-estirpare-L-Aquila-e-al-terzo-posto/22010.htm
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”I  colletti  bianchi  (avvocati,  commercialisti,  consulenti)
aderenti  alle  organizzazioni  mafiose  –  spiega  Francesco
Buzzetti,  sociologo,  criminologo  ed  esperto  di  criminalità
economica – stanno già alacremente lavorando per organizzare
questa entrata in grande stile nelle aziende, anche di piccole
dimensioni, sopperendo alla contingente carenza di liquidità
(che molto spesso serve al piccolo imprenditore, non avendo
saputo  o  potuto  programmare  il  futuro,  per  le  esigenze
familiari quotidiane) con le tonnellate di contante a loro
disposizione,  per  poi  cementarsi  a  queste  realtà
imprenditoriali  e  poterle  utilizzare  per  attività  di
riciclaggio  a  vari  livelli.  Parliamo  di  cambi  assegni
rivenienti da usura, denaro contante proveniente da attività
illecite,  luoghi  di  ritrovo  illecito  e  traffici  di  varia
natura”.

Tutto  questo  in  un  contesto  territoriale  già  di  per  sé
permeabile dalla criminalità organizzata, essendo l’Abruzzo al
centro della rotta Adriatica. C’è poi la piaga dell’usura che,
in base alla classifica nazionale stilata nel 2019 da Il Sole
24  Ore,  ha  visto  l’Aquila  e  Teramo  calasificarsi
rispettivamente al terzo e quarto posto, Chieti al nono e
Pescara al quindicesimo.
Per  non  parlare  del  gioco  d’azzardo  che,  secondo  i  dati
provvisori del 2019 dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli,
vede Teramo (con 2.054 euro) al secondo posto nazionale per
raccolta pro-capite.

Un  altro  punto  debole  è  l’  “Emporio  d’Abruzzo”  nell’area
metropolitana Chieti-Pescara, caratterizzato dalla presenza di
sei  centri  commerciali  racchiusi  in  20  Km  (tra  le
concentrazioni più alte d’Italia per numero di abitanti e Pil
regionale),  a  rischio  riciclaggio.  E infine c’è il
business,  in  espansione,  delle  energie
alternative.
“Sarà  pertanto  necessario  –  ammonisce
Buzzetti  –  che  il  legislatore  imponga  al



sistema economico-finanziario, ma anche alle
stesse  Pubbliche  Amministrazioni,  robusti
e/o rafforzati presìdi di controllo ai vari
livelli della filiera. Dalla compliance (il
rispetto  delle  norme  specifiche),
all’antiriciclaggio,  all’audit  interno  per
poter  assicurare  alla  società,  già
disorientata  da  false  culture
esasperatamente liberiste, una qualità del
prodotto  finito  il  più  possibile  non
inquinato dalla criminalità”.
 

Articolo di Davide De Amicis sul Messaggero del 23/4/2020

 

 

 

 

 

La  Banca  sbaglia?  Paga  il
direttore
La  notizia  è  stata  pubblicata  lo  scorso  13  ottobre  dal
quotidiano  “Il  Centro”,  e  rappresenta  un  preoccupante
campanello d’allarme per tutti i lavoratori che ricoprono il
difficile ruolo di titolari di agenzie.

https://fisacabruzzomolise.com/la-banca-sbaglia-paga-il-direttore/
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Un direttore di filiale di una banca operante nel territorio
abruzzese è stato denunciato con l’accusa di usura a danno di
un imprenditore commerciale, e dovrà presentarsi davanti al
GUP che deciderà se rinviarlo a giudizio.

Questa l’accusa:

“Nell’esercizio  delle  sue  funzioni  di  direttore  erogava
all’imprenditore un mutuo di 230mila a condizioni usurarie in
quanto veniva erogato con una pattuizione, ab origine, di
interessi e vantaggi complessivamente superiori al tasso di
soglia  usuraria,  poiché  la  sommatoria  tra  interessi
corrispettivi, spese di istruttoria, spese di assicurazione
incendio e costi relativi alle garanzie collaterali prestate
da Fidimpresa Abruzzo determinavano un taeg sistematicamente
superiore al 14 per cento tra il 30 aprile 2011 e il 29
febbraio 2012 (tsu nello stesso periodo oscillante tra il 7 e
il 10 per cento).
Determinando una sproporzione tra il costo del denaro e il
prestito elargito: tenuto conto della finalità del mutuo (di
consolidamento precedente esposizione debitoria) e trovandosi
l’imprenditore nella evidente impossibilità di onorare la rata
(1.774 euro mensili, contro un reddito pari a 17.128 euro
annui); dunque in evidente stato di difficoltà economica e
finanziaria».

Ricapitoliamo: cos’ha fatto questo direttore?
Ha impostato un mutuo, deliberato ovviamente dei competenti organi della
Banca, destinato alla rimodulazione di un precedente debito che
l’imprenditore non riusciva a pagare. Si tratta di operazioni
relativamente comuni, con le quali si cerca di evitare gli
atti legali a carico di imprese che presentano situazioni di
difficoltà,  allungando  la  durata  rispetto  al  finanziamento
originale ed acquisendo nuove garanzie (nel caso specifico la
fideiussione di Fidimpresa Abruzzo).

Il Direttore della Filiale non ha di norma alcun margine per
decidere  le  condizioni  da  applicare  a  finanziamenti  del



genere, in quanto le stesse sono determinate a monte dagli
accordi stipulati dalla banca con il Confidi.

Stando a quanto riportato dalla stampa, sembrerebbero esserci
delle evidenti responsabilità della banca: prima di tutto per
aver  previsto  condizioni  apparentemente  molto  superiori
rispetto ai tassi soglia oltre i quali scatta l’usura, poi per
non aver predisposto nessun controllo in tal senso, né in fase
di redazione della pratica, né prima della stipula e neanche a
posteriori.

E  invece,  a  finire  davanti  al  Giudice  sarà  un  dipendente
colpevole di aver fatto il proprio lavoro, che non avrebbe
potuto svolgere in modo diverso.

Ci  sono  già  stati  casi  del  genere,  anche  nel  nostro
territorio. Fino ad oggi, i Giudici hanno sempre prosciolto i
lavoratori dalle accuse che venivano loro rivolte, per cui
possiamo sperare che anche in questa occasione il buon senso
prevalga.

Consigliamo  comunque  a  tutti  coloro  che  si  occupano  di
finanziamenti  di  verificare,  prima  dell’erogazione,  che  il
TAEG non superi il tasso soglia, ed in quel caso di informare
i propri superiori, astenendosi dal perfezionare l’operazione
se il costo complessivo del finanziamento non viene ricondotto
entro i limiti di legge.


